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Quanto gioconda et torni la celebrazione delle vostre 
auspicatissime nozze non poniamo dircelo a parole. La lun- 
ga consuetudine seco voi mata ci acquistò diritto alla vostra 
amicizia, e quindi siete in grado di misurare la (orsa de'no- 
itri sentimenti, Potrebbesi anche tacere, e lo stesso nostro 
silenzio vi additerebbe un'ara da cui s'innalzano i più caldi 
voti per la vostra felicità, che senza dubbio avete raggiunta 
colla mano della amabilissima Aurelia. Sì; voi siete feli- 
ce, perchè il cielo strinse il vostro nodo, e lo à benedetto. In 
tal modo viene porto il premio ulta generosità e benignità 
del vostro cuore, che fino dalla infanzia sentiva bisogno di 
amare, ed amò veramente. La modestia vostra ci proibisce di 
più dire, ned è nostro scopo di tesservi elogio. Per festeggiare 
però la ricorrenza di sì lietissimo giorno ci permettiamo di 
presentarvi un poetico componimento, che ci fu graziosa- 
mente regalato, e che ci è caro assai pel nome dell'Autore. 



I; argomento è puramente fantattico e bissarro, ma fa 
prova dello ingegno di chi «cròie la Medea, il Giulio Sabino, 
e la traduzione delle Eroidi di Ovidio. Noi lo volemmo donare 
alla ttampa nella tua originalità, non curando le lievi mende 
da cui forse lo avrebbe purgato l'Autore, se ai-esse voluto 
farlo di pubblica ragione. 

Badate al nostro buon volere, ed aggradite la lincerà 
dimostrazione dei 

A Giugno I8*G. 



Fratelli Angeli. 
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Hlla si è una verità innegabile, che ad avvilimento mag- 
giore essere esposto un uomo non possa di quello die a lui 
deriva dal sedere Ira dotti senza esser dolio. Sia questa veri- 
tà elle d'altronde a colpo d'occhio assoluta apparisce, non lo 
è però tanto che a qualche eccezione non vada soggetta. E 
di l'alto, se un consesso d'uomini in ogni genere di dottrina 
versati, oltre a que'genj die ne formano l'ornamento ed il 
sostegno, adottasse talora qualche individuo, che altro titolo 
vantar non potesse se non un efficace desiderio di imitar 
quelli che l' immeritato onore gli impartirono, ed a questo 
scopo l'intensione più viva dc'studj suoi dirigesse: se i dotti 
Ira quali venisse il non dotto bcuiguameulc accolto, per isti- 
tuto di nobiltà d'animo non gli facessero in veruna maniera 
sentire quanto egli sia da essi distante, potrebbe cgu senza 
arrossire occupare un posto al quale non avrebbe osato d' a- 
spirarc giammai? Senza queste considerazioni avrei io mai 
potuto desiderare, c nemmeno accettare d'essere tra i Fila- 
reti? ?io, Signori, io non sarei tra voi, se avessi credulo che 
l' abitudine di ammirare vi avesse resi intolleranti per non 
saper compatire. Io suppongo che possiate avere iu altri 
tempi esercitala talora ad altrui favore la vostra bontà, ben- 
ché nei pochi momenti che ho avuto l'onore di essere tra voi. 
non siasi questo caso verificato giammai. Non vi sarà presen- 
tata però occasione di esercitarla nell'ampiezza di tulla la 
sua eslensionc come in questo giorno, I grandi argomenti 



non sono clic pur chi può grandemente Iraltarli, ed io cono- 
sco abbastanza me stesso per dovermi tener lontano dal pre- 
scntarvcli degradati dalla mia penna. Una di quelle quistio- 
ni, che nella gentil ron versa zi one vengono talora suscitale 
per renderla più vivace ed animata, ha dato soggetto alla 
poetica produzione, che in forma di epistolare capitolo fu da 
me diretta ad un amico, clic della contraria opinione crasi di- 
chiarato laulorc. So che non vi è discaro, Signori, togliendovi 
per pochi momenti a più serie occupazioni, il trattenervi colle 
amene Muse. 11 bello non è costitutivo di nessun genere; ma il 
bello slà in tutti i generi. L'illustre Galileo, che primo scosso 
avendo il giogo della Peripatetica scuola, apri la strada a 
tutte le fisiche ed astronomiche moderne scoperte, non che 
a tanti altri rami della filosofia, non isdegnó prestarsi ad eru- 
dito lavoro nel parallelo dell'Ariosto e del Tasso: il sommo 
matematico d' Italia Eustachio Manfredi fu uno dei più deli- 
cati poeti del suo secolo: il sommo fisico Redi coltivò con 
buon esilo le Muse: il luminare della veneziana letteratura, 
l'arbitro delle differenze sul calcolo degli infinitesimi fra 
Hevrlon e Leibnilz, il nostro Conti si distinse in poetici la- 
vori. Se la poesia fu in ogni tempo chiamata il linguaggio 
degli Dei ; se il poeta al dire del dotto Scaligero efdetur i*lul 
alter Deut condert ; se il più grande scrittore del Lazio so- 
stenne l'eccellenza di questi sludj in ogni età, in ogni circo- 
stanza; io mi dimenticherò che questi adolescentiam alunt 
lenecliifcnt obleclant, mundas res nr-nnnl 'Basta a me e basti 
al nioudo, che essi adivrtis perfagitim ar solalim» pi-acbmit 
per adoperarci a diventar lutti poeti. 
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La Ina sentenza, amico, ed il bel trailo 
Che jer sera dicesti, assai m'a scosso, 
E più ci penso, più mi sembri matto. 

Sappi, che sento grande smania indosso, 
Qualora per creanza, o per prudenza 
Libero il mio parer dire io non posso. 

Onde, se tu mi dai buona licenza, 

Appello ani momento alle persone 

Che iian buon criterio, questa lua sentenza. 

E stante l'interposta appellazione, 

Non sia giammai chi ardisca giudicare, 
Se sentila non ha la mia ragione. 

Se vuol la Musa aita a me prestare, 

Benché sia poco a quisttoni avvezza, 

Che falso è il tuo giudizio, io vo' mostrare. 

Dicesti, ebe non curi la bellezza, 

E più che il vago volto e la figura 
Nelle donne lo spirito s'apprezza: 
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E pei' provarlo citasti a drillura 

Quel che de' Toschi vali à dello il Re: 

■ Cosa bella e mortai passa e non dura, (a) • 

Ha il tuo discorso t> poro giusto ofle; 

Che non c'è cosa al mondo lanlo graia 
Che piacer possa quando più non é. 

Onde dalla sentenza orn olinola 

Se ne ricava che i - Il non vale; 

Ma non vai solo allor quando è passala. 

Anzi ini sembra che un principio Iole 

A me sia più che a le di giovamento; 
Poiché se la bellezza e cosa frale, 

Coiilrn di te ritorco l'argomento, 
E di lode, ed onor materia vasta 
Trovo per lei senza fatica, o stento. 

E per provarlo dir solo mi basta, 

Che allorquando una cosa è buona assai 
Tanto più facilmente ella si guasln. 

E se tutti i prodolli osserverai 
Della natura, ognor verificalo 
Questo assioma Infallibile vedrai. 

La fra goletta, ond'è il sapor sì grato 

Che dalla sua fraganza a preso il nome, 
La mammola viola in mezzo al prato, 

E la vermiglia rosa osserva, come 

Perdono il pregio loro, e ben più presto 
Dei vaghi volti e delle blonde chiome. 

Pur chi fia che alla fragola per questo 
Preferir voglia l'arida castagna, 
O il bergamotto ai bei rosnj di Peslo? 



(») Vinta. 
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Per me confesso la mia colpa magna, 

Che mi van, quando vedo un vago viso, 
Tulli gli altri pensier nelle calcagna. 

E un bel aspetto contemplando liso 

Devoto a quello io mi farei suo servo, 
Che il bello è fatto per il Paradiso. 

In quei dolci momenti ognora osservo, 
Clic do' soavi effetti ne risente 
Ogni fibra, ogni muscolo, ogni nervo. 

Anzi di ciò una causa sufficiente 

Non ritrovando, rimaneva estatico, 
Ha adesso poi l'intendo chiaramente; 

Poiché un fisico illustre e matematico 
Ne' ragionati suoi sublimi opuscoli 
Spiegò, che cosa sia l'amor simpatico. 

Parlon dai nostri corpi dei corpuscoli, 

Che a piccioli uncinetti rassomigliano, 
Non so ben se dai nervi, oppur dai muscoli : 

Questi in aria volando s'assottigliano, 
E come per la lor figura inclinano, 
Mei continuo vagar Ira lor si pigliano. 

E quando Ira di loro si strascinano 

I corpicciuoli che da me se n'escono 
Con quei che dai tuo corpo si sciorinano; 

Allora insieme i miei coi tuoi si mescono, 
E quindi viene quella simpatia, 
Onde nascon gli effetti, e nati crescono. 

Perciò seguendo questa teoria, 

Che soddisfece allora a mie domande, 
Senti qual è la conseguenza mia. 

Io dico che da un bello in copia grande 
Esalano i corpuscoli uncinali, 
Ed un bruito pochissimi ne spande. 



0 dir gli uomini son meglio formati 

Dei belli che dei brulli, onde deriva 

Che tonto sono a tulli i belli grati. 
Un bel riso veder, quando m'arriva 

Quasi coll'avid'occhio io me l' assorbo, 

E al cor scende una lì a mi» a ardente e viva. 
Dalla Savonarola al Ponte Gorbo (a) 

Si corre un viso per veder ben l'atto. 

E piace a tulli il bel, fuorché ad un orbo. 
Anzi credo che a un'uomo ricco alTatto 

Il hello piaccia molto più del brutto; 

Che quel ch T c hello all'occhio, e buono ni tallo. 
Chi dir della beltà volesse tutto 

Quello che si può dir, pazzo snria 

E perdcria di sue fatiche il frutto: 
Poiché tanti volumi empir potria 

Delle sue lodi quanti ne Tur falli 

Per medicina, jus, teologia. 
E la»li esempj dall'istoria tratti 

Troveria del poter della bettade 

Da far tutti restare stupefatti. 
E nulla vale il dir, che spesso accade. 

Che la bellezza faccia il male e'I danno. 

Come linor fu visto in ogni etade; 
Poiché le cose grandi sempre fanno 

Mali e beni grandissimi, e soltanto 

Le cose vili inoperose stanno. 
Onde se fu ragion di doglia e pianto 

Al popolo di Troja Eiena Argiva 

È questo ancor della bellezza un vanto. 



Anzi pretendo cbc se ancora è viva 

Di qualche donna antica la memoria 
Dalla beltà la fama sua deriva. 

E se famosa nella Greca storia 
È delTllaco re la casla aposa 
Alla bellezza sua deve la gloria; 

Poiché a' eli* era orribile, schifosa, 

Non avria avuto dagli amanti doglie, 
Nè per la sua virtù saria famosa. 

Né in Roma avria di Collatin la moglie 
Senza della beltà che alletta e piace, 
Déste in Tarquinia le proterve voglie; 

Onde il suo nome in onta al tempo edace 
Elenio viverà, perché da quella 
Ehbc il Tarpeo la libertà, la pace. 

Famosa esser non può chi non è bella. 

Perchè piacque ad Enea, nota è Lavinia, 
E Virgilio i inni orbi dì lei favella. 

La fama al suo bel viso dee Virginia: 
E se non eran beile, nominate 
11 Tasso non avria Clorinda e Erminia. 

Così, se beo si osservi, in ogni etate 
Le donne che famose sono e chiare, 
Lo sono in grazia della lor beliate. 

Lungo saria tante altre annoverare, 

Onde parmi abbastanza il fin qui dello, 
Ch'i' non vo' chi mi ascolta altro annoiare. 

Ed umilmente in questo mi rimetto 

A qualunque clic istruito un poco sia 
Ed. abbia poco o assai studiato, e ietto. 

La storia antica, e la milologia 

Provano ad evidenza, e chiaramente, 
Che quel che dello io v'ò non è bugia. 



E ni proposito nostro or vienmi in mente, 
Clic dell'Olimpo il Nume altitonante 
Sccse tnlor tra la terrena gente; 

E piacquero anche a Ini fra tanle e tante 
La figliuola d'Acrisia, Europa, Leda, 
E d' lo ninfa gentil divenne amante. 

Ora (se pur agli scrittor si creda) 
Tutte costoro erano belle assai: 
Spirito dunque alla bellezza ceda. 

Poiché da alcun non ó sentito mai 
Lodar d' esse lo spirito e talenti, 
Ma sol le bionde chiome, e i vaghi rai. 

Ad onta nostra ancor moti possenti 

Desta bellezza, che ad amar ci sforza 

I vaghi oggetti che ci son presenti. 
E tale, e tanto grande è la sua forza, 

Che una rara bcltade c peregrina 
Disarma la vendetta, e l'ira ammorza. 

Quando l' iniquo figlio d'Agrippina 
Varcar le fe' l'Achcrontea palude, 
E ne fremette la citta latina, 

lilla scopri le belle forme ignudc 

A quc'sicnrj infami, e sua bellezza 
Mosse a pietà per fin quell'alme crude. 

Di quella gente rea, quantunque avvezza 
Alle carnificinc, agli omicidi, 
Disarmò quell'oggetto la fierezza. 

E quando dalle Gallie ai pntrii lidi 
Augusto ritornò, seco traendo 
Spoglie ed onor di que'vassalli infidi, 

Per ucciderlo un Gallo in atto orrendo 
Si poso, ma da sua licita colpito 

II vibrato arrestò colpo tremendo: 



Oude d'un cor tauLo feroce e ardito 
Lo spìclnto implacabile furore 
In faccia alla beltà tulio è sparilo. 

Essa si tenne ognora in sommo onore, 
E vi sono di ciò diversi esempi 
Che ci rapporta più d'uno scrittore. 

Fur sacrali a beltadc altari c tempi, 

He fur gli uomin per lei d'incensi parchi 
Nei più lontani a noi remoti tempi. 

Dario, che in Persia alzò colonne ed archi 
Per serbar la memoria sua immortale, 
Si diceva il più bello dei monarchi. 

VA ei si diede allor un titol tale 

Giudicando un onor grande per lui 
Non aver chi in beltà gli fosse uguale. 

0 bellezza, bellezza, i vanti tui 

E ridir le tue glorie ad una ad una 
Uè la mia, né il potrà la penna altrui ) 

Tu salvasti Mose nella sua cuna; 

Per te mille fur viste in basso slato 
Naie, crescendo poi cangiar fortuna. 

E ben il tuo poter fu venerato 

Nell'Etiopia, ove si dava il regno 
Di bellezza maggior a chi era ornato. 

Là di regnar si reputava degno 

Colui che il corpo avea formato bene, 
Nè si cercava l'anima o l'ingegno. 

Anzi, se prestar fé sì voglia a Eumene, 
Un corpo adorno di bellezza rara 
Sempre un anima bella entro si tiene. 

La natura, die' egli, ognor prepara 

Un degno albergo all'anime elevale, 
Poiché non è natura ingiusta, o avara. 



E quanto sien l' anime nostre oraste, 

E quanto alberghi in ior spirto celeste, 
Lo si rileva dall'altrui beltate. 

Tanto sue qualità son manifeste, 

Clic l' opra ancor del nobile intelletto 
Per ben lodarla di beltà si Testo, 

E ognor si sente dir : bello è quel dello : 
Bello quel madri gal, quella canzone : 
È bello quel poema, e quel sonetto. 

Poiché è comune, e giusta opinione, 
Che la bellezza sia figlia di Dio, 
E l'idea svegli di perfezione. 

E questo ancora il mio parere, ed io 
Andrei superbo, se qualcun dicesse 
Che belio egli è questa cnpilol mio. 

Chi credere polria, che alcun volesse 

Clic in una donna più della bellade 
L'anima in pregio ed il saper si avesse? 

Ben nel vostro pensier voi v'ingannale, 

Giacché .... ma far la Satira io non vo' 
Di cerlc donnicciole letterate: 

E di alcune di Ior niente dirò, 

Clic col belletto, i pettini, e la biacca 
Tengono Locke, Elvczio e Mirabò; 

E i spropositi Ior spacciando a macca, 
Parlano sempre di tutte le cose, 
Credon sapere, e non ne sanno un acca, 

E perchè sono orribili e schifose, 
E vedon che nessuno le coltiva 
Fan, per piacere alimi, le virtuose. 

Ma per quanto una donna legga, e scriva, 
Quand'olia bruita sia, mai non farà 
L'effetto che una bella a fare arriva. 
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Lo so che in ogni sesso, in ogni olii 
Lo spirito ci piace, e la cultura 
E sempre brilla più ehi più ne sai 

Onde anche se men bella è la figura 
La donna puote in società godere, 
E di non dispiacer esser sicura. 

Ha quello è un altra sorte di piacere: 

Dalla testa dipende, c non dal cuore; 
Si gode in ascoltar, non nel vedere: 

Ne destar puote quel soave ardore, 
In cui la viva ardente sua Taccila 
Accender suole il faretrato amore. 

Tutti bellezza a sé tragge ed appella, 
E chi vede di donne un lungo stuolo 
Suole sempre attaccarsi alla più bella. 

Tu, se spirto c talento cerchi solo, 

E disprezzi un bel v iso e un scn di neve, 
Resta sempre vicino al Lav agnolo. 

Se non curi bella caduca e lieve 
In lui trovar Io spirito tu puoi, 
Che in lui cercar lo spirito si deve. 

Invido io non sarò de'piacer tuoi. 

Per non seccarti più di più non dico : 
Pensa e ragiona pur come tu vuoi, 

Cirio sarò sempre delle belle amico. 
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